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Giovedì
3 Luglio 20142 I D E EAiutiamo i migranti come buoni Samaritani. 

Ma adoperiamoci anche a interromperne il flusso 
incoraggiando il buon governo. Cardinale Peter Turkson

Ieri su "Repubblica" (p. 28: «La religione
senza Dio») Augias e il lettore Luigi Luna-
ri dialogando sulle idee del noto "ateolo-
go" Dworkin affermano che «credere in
Dio è solo una delle manifestazioni pos-
sibili della visione religiosa del mondo».
Infatti, grandi geni «religiosi», per esempio,
«Spinoza, Nietzsche» e «Feuerbach per il
quale le religioni hanno una origine pra-
tica, rendono cioè oggettive le aspirazio-
ni umane proiettandole in una entità im-
maginaria» non credevano in Dio. Luna-

ri, Dworkin e Augias contenti: accordo pie-
no! Che dire? Quel «la», prima del sostan-
tivo «religione», la dice lunga sulla fretto-
losità del tutto. Mai letto – che so? – Rah-
ner in sede filosofica e Barth in sede teo-
logica sulle differenze tra «religioni» uma-
ne e «fede» ebraico-cristiana? Le religioni
inventate dal bisogno umano cercano di
impadronirsi della potenza della divinità
per rimediare a ignoranza (con i "miti") e
impotenza (con i "riti"), e in questi ambi-
ti scienza e tecnica fanno rispettivamen-
te il deserto – ecco la secolarizzazione! –
ma la fede ebraico-cristiana è ben altro: né
miti né riti! Un "laicismo" senza dubbi
pensa l’avversario come "tigre di carta":
crede di aver vinto, ma la realtà – la fede –
gli resiste, da migliaia di anni...

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Non solo incredulo,
anche chiaro e onesto

L'illusione perenne (e rozza)
di un laicismo senza dubbi 

uando pensiamo a san Tommaso apostolo l’uni-
ca caratteristica che ci viene in mente è la sua "in-

credulità" e subito prendiamo le distanze da quel-
l’uomo che non si fida. Davanti a un messaggio così di-
rompente come quella della risurrezione di Cristo -
pensiamo noi - è impossibile non credere ed è quasi ol-
traggioso chiedere una prova. In realtà a san Tomma-
so potremmo accostare anche un’altra dimensione:
quella dell’onesta. Egli, infatti, ha il coraggio di dare vo-
ce ai propri dubbi, ai propri stati d’animo, mostrando
tutta la propria fragilità umana. Visto così Tommaso
assomiglia a tutti noi, con le nostre ritrosie e i nostri ri-
fiuti interiori, ma allo stesso tempo è un esempio, per-
ché si presenta davanti a Dio in piena trasparenza.
Altri santi. Sant’Eliodoro, vescovo (IV-V sec.); san Leo-
ne II, Papa dal 682 al 683. Letture. Ef 2,19-22; Sal 116;
Gv 20,24-29. Ambrosiano. At 20,18b-31; Sal 95; 1 Cor
4,9-15; Gv 20,24-29.

Q Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Tommaso
apostolo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore, 
nel suo breve transito terrestre, chissà
se un italiano medio un giorno passerà
per Rovigo. Appoggiata su un letto di
nebbia, è una città capoluogo che
potrebbe visitare, ma che forse non
vedrà mai. È un po’ come Cuneo o
Pordenone o Benevento. O, chissà,
come la sicula Enna: dipende da dove
è nato, da dove abita, da dove si
innervano i suoi interessi. Io sono nato
a Venezia. E a Rovigo mi sono
intrattenuto in varie occasioni:
qualche volta per diletto, qualche volta
per lavoro. L’ultima volta per
presentare un mio libro, all’Accademia
dei Concordi. Nella sua bella
biblioteca, in pieno centro, qualcuno
studia libri antichi, un anziano sfoglia
il giornale, una signora prende in
prestito un romanzo di quell’autore

americano che è in testa alle
classifiche, una ragazza consulta la
"Gazzetta Ufficiale" alla ricerca di
chissà quale concorso, un gruppo di
bambini gioca e impara tra i volumi
colorati. La biblioteca dell’Accademia
dei Concordi, però, rischia di chiudere.
Da lunedì prossimo, 7 luglio, «fino a
data da destinarsi». È una questione di
soldi. L’Accademia dei Concordi, dice
lo statuto, è «un’organizzazione non
lucrativa di utilità sociale». Sorta nel
XVI secolo, ha celebrato a gennaio
l’inizio del 434° anno accademico. Non
ce la fa a campare. Non che abbia la
pelle raggrinzita dagli anni, questa
istituzione; è che nel suo sangue
manca ossigeno, l’ossigeno di liquidità
fresca che consenta agli
amministratori di garantire i servizi del
passato. E così, zac, la biblioteca è in
odore di chiusura. E pensare che
Rovigo è il solo capoluogo di Provincia
italiano a non possedere una
biblioteca pubblica. Perché tanto, si è
sempre detto laggiù, «ci sta quella dei

Concordi». Concordi, nel senso di
persone che hanno un comune
sentire, il cui cuore palpita allo stesso
ritmo. Concordi, nel senso di persone
che cercano un senso comune da dare
alle esistenze individuali. Concordi,
nel senso di persone che hanno storie
da raccontare che affiorano dal
passato e progetti da costruire
insieme. Se la biblioteca
dell’Accademia dei Concordi non
dovesse sopravvivere, sarebbe una
sconfitta collettiva. Non solo di Rovigo.
Una perdita di tutta la nazione. Perché
è in Provincia, dove la nebbia ti
prepara il letto, dove non esiste una
biblioteca comunale, dove quella
signora prende in prestito quel
romanzo, è proprio lì che i Concordi
hanno titolo per esistere, per
diffondersi, per far sentire la loro
entusiastica voglia di far accadere le
cose. Chi può non faccia chiudere
questa istituzione. Chi può punti a far
sorridere la concordia. 

Enrico Cerni, Quarto D’Altino (Ve)

«Non chiuda la Biblioteca dei Concordi»
Un appello urgente, da sottoscrivere

A Rovigo non
ce ne sono
altre. Ma
ognuno di

questi tesori
civili della

nostra
provincia vale

perché è la
tessera di un

mosaico
straordinario Mi pare, gentile dottor Cerni, che lei dica

tutto quel che c’è da dire e che lo faccia con coinvolgente
(ed elegante) passione. Sottoscrivo di slancio il suo
appello: chi può aiuti i Concordi, e lo faccia adesso. Perché
il tempo stringe, e Rovigo e la sua gente non possono
restare senza la permanente provocazione alla lettura e
all’incontro che quell’antica Biblioteca rappresenta da
secoli grazie a un’antica Accademia dallo splendido nome
e dalla preziosa vocazione – la concordia, il tenere assieme
i cuori – che oggi, purtroppo, ha meno risorse e meno
forze.

Aggiungo solo che nel mio ancor breve, ma già non più
brevissimo, "transito terrestre" mi è toccato di visitare
tutte e quattro le "capitali di provincia" che lei evoca:
Rovigo come Benevento e Cuneo e Pordenone. Forse per
un felice caso o forse perché chi, come me, è nato in
provincia ancora adesso, nonostante la vita mi abbia
portato a vivere tra Milano e Roma, nella bella provincia
del nostro Paese torna sempre, ogni volta che può, e non
per nostalgia, ma per convinzione e in un certo senso per
necessità. Perché ogni volta attraverso questo contatto
ritrova la sostanza – ma vorrei dire l’anima –, civile e
cristiana, di quello straordinario e concorde mosaico di
territori, ambienti culturali e tessuti urbani che è l’Italia.
Tutto questo va riconosciuto, stimato, amato e preservato.
Mai trascurato, mai impoverito. 
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LA CORTE COSTITUZIONALE
E L’«INCOERCIBILE DIRITTO»
Caro direttore,
mi associo toto corde alla lettera
di don Renato Zuliani del 21 giu-
gno. Anch’io (e da tempo) mi an-
davo chiedendo chi mai fossero le
menti eccelse che in barba alla
legge umana e soprattutto divina
fanno il bello e il brutto tempo
nella giurisprudenza. Vorrei final-
mente conoscere anche fisica-
mente i componenti la Corte Co-
stituzionale. Possibile che l’ur-
genza maggiore sia appoggiare la
sparuta minoranza che vuole di-
sfare il matrimonio e rifarlo a pro-
prio modo? Che vuole ottenere il
riconoscimento dell’«incoercibi-
le diritto» ad avere figli in qualun-
que modo?

don Ferdinando Bodon
Ospedale civile di Monselice (Pd)

AMMIRAZIONE PER PADRE
ALEX ZANOTELLI
Caro direttore,
anzitutto la ringrazio per la sua ri-
sposta al signor Selmi su "Avveni-
re" del 28 giugno scorso, riguardo
padre Alex Zanotelli. Anch’io ave-
vo notato il paginone pubblicita-
rio a lui dedicato su "Avvenire" e
avevo pensato che fosse un o-
maggio del giornale a questo gran-
de e appassionato comboniano,
più che una sua idea... Le osser-
vazioni del lettore, pertanto, mi
hanno provocato grande indigna-
zione. Da giovanissima ho letto di-
verse volte gli editoriali di padre
Alex su "Nigrizia" e ho avuto mo-
do di ascoltarlo: posso affermare,
senza ombra di dubbio, che le sue
parole hanno contribuito a for-
mare la mia vita umana e cristia-
na. La mia stima si è accresciuta
notevolmente negli anni per la sua
coerente testimonianza di vita e
la passione con cui vive personal-
mente il Vangelo. La scelta di vi-
vere a Korogocho per più di dieci
anni ha poi confermato la mia
ammirazione ed emulazione. Mi
chiedo quanti di noi sarebbero ca-
paci di vivere tra i rifiutati della
storia non per dieci anni, ma per
sole dieci ore... L’indignazione si è
un po’ placata leggendo la sua ri-
sposta, direttore, ma soprattutto
per quest’unica considerazione:
Gesù in persona è stato posto sul-
la croce per calunnia e diffama-
zione, perché non dovrebbe suc-

cedere ai suoi veri discepoli? Assi-
curo la mia preghiera al signor Sel-
mi, a lei direttore e a tutti i redat-
tori e collaboratori di "Avvenire".

Una monaca di clausura

LA TELEVISIONE SIA
DI SUPPORTO ALLA SCUOLA
Caro direttore,
non credo di sbagliare se affianco
il principale ruolo della televisio-
ne a quello della scuola. Per cui, se
compito dei docenti è istruire gli
alunni e arricchirli con il giusto in-
segnamento affinché si formino
uomini degni per costruire un do-
mani migliore, in televisione do-
vrebbero essere i responsabili ad
avere l’accortezza di non dare in
pasto ai telespettatori programmi
che, sempre più spesso, offendo-
no anche le intelligenze più mo-
deste. Voglio dire che la tv, dalle
reti nazionali alle locali, ma a mag-
gior ragione la tv pubblica pagata
dai cittadini, dovrebbe, in linea di
principio, soprattutto istruire in
qualche modo l’utente limitando
al minimo trasmissioni che dan-
no valore principalmente al "dio
corpo", al "dio denaro", al "dio
stupidità", al "dio insulsaggine",
al "dio audience", trasmissioni
che, se da un lato rimpinguano le
tasche dei pubblicitari, dall’altro
impoveriscono una società sem-
pre più in balia di falsi idoli, di bas-
sissima cultura e di sogni irrealiz-
zabili. Insomma, come il maestro,
pur rispettando desideri e gusti
degli allievi, li indirizza verso la
"giusta via", così la tv (e soprat-
tutto la tv pubblica) ha il dovere
sacrosanto di amalgamare diver-
timento e cultura, leggerezza ed
eleganza, spettacolo e istruzione.
C’è da "riscrivere" la Rai…

Raffaele Pisani
napoletano a Catania

a voi la parola
lettere@avvenire.it

roppi incidenti stradali? Mettiamo al
rogo tutte le auto. Rischio obesità? Di-

chiariamo guerra ai fornai. Oltranzismi di
chi gioca con le parole, ma poi rischia di
trasformare davvero quelle che sembre-
rebbero battute senza reale fondamento
logico in battaglie politiche. Il gusto del
paradosso può condurre a conclusioni in-
comprensibili e bizzarre. 
Come combattere contro discriminazio-
ni sessuali e rischi omofobici? La doman-
da, depurata da retrogusti ideologici, può
sembrare semplice e gli obiettivi addirit-
tura condivisibili. Come hanno risposto
invece martedì scorso i consiglieri di Pd,
Patto Civico e M5S della Regione Lom-
bardia? Schierandosi contro, o comunque
estraniandosi, rispetto a un’iniziativa a fa-
vore della famiglia semplicemente giusta
e condivisibile. 
La maggioranza di centrodestra lombar-
da aveva l’obiettivo di trovare la data più
opportuna per una “Festa regionale del-
la famiglia”. Nell’occasione, è stato vota-
to anche un serio documento a favore del-
la famiglia fondata sul matrimonio tra uo-
mo e donna. Possibile considerare que-
st’atto un’inziativa ostile a qualcosa o a
qualcuno? Evidentemente sì, se i consi-
glieri d’opposizione hanno sentito il bi-

sogno di uscire dall’Aula. Qui non è in gio-
co l’opportunità di combattere ogni tipo
di discriminazione e neppure la libertà di
valutare congruità ed efficacia della poli-
tiche familiari del Pirellone, che possono
ben essere discusse, perché quello che si
fa a favore della cellula fondamentale del-
la società non è mai abbastanza. Qui c’e-
ra e c’è un principio da difendere e un’i-
dea da promuovere. 
La famiglia fondata sul matrimonio non è
un’opinione su Facebook, dove si può ag-
giungere “mi piace”, “non mi piace”. Esiste,
è passato e futuro di tutti, non può essere
trasformata in realtà discriminatoria. È co-
me l’aria. Se mancasse, non potremmo re-
spirare. Se fosse possibile cancellarla dal-
la società, l’alternativa sarebbe il branco,
l’anarchia sociale, la barbarie globale. Ec-
co perché è insensato trasformare la fa-
miglia in una categoria politica. 
Sostenerla, offrirle condizioni sempre mi-
gliori per portare a termine i suoi compi-
ti dovrebbe essere obiettivo trasversale.
Perché se la famiglia sta bene, funziona e
svolge al meglio il ruolo anche nella so-
cietà, tutti ne traggono benefici. Per que-
sto è proprio brutta quella fuga politica
davanti al bel “sì” alla famiglia detto mar-
tedì a Milano.

T

MADRE E FIGLIA, CHE RISARCIMENTO? 
di Marina Corradi

ei anni di condanna, privazio-
ne della patria potestà, risar-
cimento dei danni, ha stabili-
to la sentenza sulla vicenda
delle prostitute bambine ro-

mane, per quanto riguarda la madre del-
la più giovane di loro: quella madre che
nelle intercettazioni spronava la figlia
quindicenne a non mancare a un ap-
puntamento, anche se non stava bene,
per non perdere un’ora di "lavoro". Ma
nella sentenza – per una volta, rapida –
c’è una parola che lascia interdetti: "ri-
sarcimento". Certo, nel linguaggio del-
la giustizia vuole essere un’ulteriore ri-
parazione. Ma, umanamente, viene da
chiedersi quale possa essere il risarci-
mento, per una figlia così profonda-
mente tradita.
Cosa può risarcirti, se tua madre ti in-
coraggia a venderti, a quindici anni? La
madre, quella che dovrebbe essere ra-
dice forte di bene e di fiducia: "risarci-
mento"? Ci sono cose che non si pos-
sono ripagare. 
Leggendo però di questo risarcimento
impossibile viene da farsi un’altra do-
manda: se una storia simile potrà esse-
re sanata, e come farà la figlia, cresciu-
ta, a non detestare la madre – portan-

done con sé il peso, perché non vive be-
ne chi ha rancore per sua madre. Qua-
le sentiero potrà percorrere la figlia, per-
ché il male sia "risarcito"? 
Ci vorranno anni, forse molti, e facce di
amici buoni; e, oltre al tempo, una gra-
zia: la grazia di poter perdonare. 
Non è detto che accada. Forse non è
nemmeno probabile. Ma se la figlia, cre-
sciuta, riuscisse a riabbracciare sua ma-
dre, gettandosi alle spalle certi ricordi,
certe immagini, come vecchi fantasmi,
allora sì quel devastante male potrebbe
dirsi risarcito: essendo stato colmato da
un bene addirittura più grande. 
Nessuna somma compensa una ragaz-
za di quindici anni, venduta con la con-
nivenza di sua madre. Solo qualcosa di
natura totalmente diversa che può sa-
nare una simile lacerazione. Il poter per-
donare, e dire, magari dopo molti anni,
a una donna ormai vecchia: dimentica-
ti di tutto, ora io ti voglio bene.
Non è un arduo sforzo proprio, è una
grazia. E non è affatto detto che acca-
da. Ma quando accade, chi sta a guar-
dare vede di che prodigi è capace la
misericordia – e non la povera umana
giustizia.
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FAMIGLIA: UN BEL SÌ, UNA BRUTTA FUGA
di Luciano Moia

ESERCIZI DA ASTRONAUTI

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

LA VIGNETTA

Stazione spaziale, si prova in acqua

L’astronauta giapponese Takuya Onishi all’opera durante una
simulazione di un ammaraggio della capsula della Stazione spaziale
internazionale a Noginsk, nei dintorni di Mosca. La spedizione
denominata 48/49 è prevista soltanto per il 2016, ma i potenziali
partecipanti, tra cui il russo Anatoly Ivanishin e l’americana Kathleen
Rubins, sono già ad allenarsi sul campo da tempo. Qui si prova la
fase finale della missione, quando i reduci della Stazione orbitante
potrebbero essere costretti a operazioni di emergenza durante il
rientro, che ormai non avviene più in mare. (Epa)


